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Peraltro, da una lettera dello stesso Lacava 

vergata verosimilmente tra 1862 e 1864 si ha che 
nel 1860, allorché era sopravvenuta la reazione a 
Pellaro ed a Pedàvoli, apparvero in Oppido delle 
scritte inneggianti a Francesco II ed una «piccola 
bandiera corrispondente». Incolpato del fatto il 
vescovo, una «Colonna Mobile » intendeva pro-
cedere al suo arresto2. 

Non possediamo alcuna notizia in merito agli 
sviluppi dell'inchiesta che riguardava il presule 
oppidese, ma una cosa è certa. Pochi giorni pri-
ma che il sottoprefetto spedisse la lettera al suo 
superiore il Teta era venuto alla determinazione 
di allontanarsi qualche tempo dalla sua sede per 
recarsi a Castellammare, onde effettuare, diceva 
lui, un periodo di cure, fosse effettivamente che 
se ne riscontrasse il bisogno o che si trattasse di 
una scusa bella e buona. Ecco di seguito la co-
municazione data dallo stesso al prefetto in data 
6 luglio con la motivazione della necessità d'in-
traprendere il viaggio: 

 
«Signore 
 È circa un anno dà che infermato di una violenta febbre intermittente non ho potuto libe-

rarmene per ogni sforzo che avessi adoperato, ed ora più che mai ne risento i tristi effetti per 
essere giornalmente oppressato da una lenta febbre e da affezioni reumatiche che mi fanno 
venir manco la vita. Il perché i medici in vista de' maggiori pericoli, cui potrei andare incon-
tro all'avvicendarsi delle stagioni, m'inculcano impreteribilmente d'uscire di residenza e por-
tarmi ne' luoghi natii a respirare aria più salubre. Io mi veggo nella necessità di aderire a' 
loro consigli convinto come sono dell'ostinazione del malore ché non si potrà rimuovere al-
trimenti. Rapporto tutto ciò a Vostra Signoria per sua intelligenza 

 Il vescovo di Oppido 
 Giuseppe Teta»3 
 

Il Teta, che con questa missiva tradisce l'impazienza ad andare verso lidi più tranquilli, si allontanò al-
lora effettivamente da Oppido. Venne a rivelarlo con la citata lettera del 14 luglio il sottoprefetto, il quale, 
facendo presente come quegli fosse partito tre giorni prima da Gioia per Napoli, per portarsi successiva-
mente a Castellammare, si dichiarava dell'idea che al suo superiore s'imponesse il dovere di rivolgersi al 
collega di stanza nell'ex-capitale «per farlo vigilare»4. Evidentemente, quella decisione di andarsene, pure 
se momentaneamente, da un luogo ove era tenuto in stato di sospetto, non presagiva nulla di buono nel 
pensiero dei funzionari devoti al nuovo re.  

 
 
 
 
 
 

1 FRANCESCO SAVERIO GRILLO, Ricordi cronistorici della Città e della Chiesa di Oppido Mamertina, Reggio Cal. 1895, pp. 47-56; ROCCO LIBERTI, 
Mons. Giuseppe Teta vescovo dal 1859 al 1875. Da Nusco a Oppido Mamertina, "Historica",  XLV (1992), n. 2, pp. 65-75. 
2 ARCHIVIO STATO REGGIO CAL., Inv. 34, busta 39. 
3 Ibidem. 
4 Ibidem. 

 
 

 

 
Garibaldi, gesso di Concesso Barca 

(Oppido Mamertina, sala del Consiglio Comunale) 
 




